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1. Introduzione

La trasformazione digitale non a soltanto moltiplicato i canali di 
accesso ai contenuti culturali: a profondamente ricon gurato la 
relazione tra spazio, pratic e e narrazioni con cui i luog i vengono 
conosciuti e vissuti (Boro iec i, Forbes, Fresa, 2016). Da una pro
spettiva geogra ca, il patrimonio culturale non pu  essere ridotto 
a un elenco di punti di interesse, ma deve essere inteso come un 
sistema territoriale complesso, composto da luog i, connessioni, 
reti di signi cato e con ni amministrativi c e raramente coincido
no con i limiti della percezione turistica. In questa visione, i beni 
culturali sono nodi di una rete c e si estende attraverso lo spazio 

sico e simbolico, e c e la tecnologia digitale è c iamata a car
tografare nella sua interezza, restituendo le relazioni e le interdi
pendenze c e li legano, piuttosto c e appiattirli in una sequenza 
decontestualizzata di coordinate geogra c e.
Le applicazioni turistic e oggi pi  diffuse, al contrario, producono 
una forma di deterritorializzazione dell’esperienza, riducendo la 
dimensione spaziale a un mero sfondo funzionale. I luog i ven
gono proposti come elementi isolati, slegati dal contesto mor
fologico, dalla trama urbana, dalle barriere sic e e dalle con
nessioni funzionali c e ne determinano la fruibilità reale. Viene 
così meno il rapporto con la struttura materiale e simbolica del 
territorio, con le sue reti di mobilità, i suoi tempi di percorrenza, 
le sue atmosfere. Il risultato è un’esperienza a bassa risoluzione 
spaziale, c e tende a concentrare i flussi turistici su poc i poli 
iconici e facilmente accessibili, alimentando fenomeni di over
tourism e lasciando ai margini il patrimonio diffuso, periferico o 
rurale, dove l’esperienza potrebbe essere più autentica, equili
brata e sostenibile.
In risposta a questa frammentazione, il progetto VATE assume la 
geogra a come arc itrave metodologica e culturale. L’app non si 
limita ad aggiungere mappe ai contenuti, ma costruisce i conte

Dal territorio alla piattaforma: 
strategie di integrazione e 
sostenibilità per la fruizione 
culturale digitale. Il modello Vate
Fabio Pollice
Rettore Università del Salento, Responsabile Scientifico del Progetto VATE
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nuti a partire dalle mappe, restituendo la dimensione territoriale 
come componente costitutiva della narrazione. Il visitatore viene 
così collegato al territorio attraverso un sistema informativo e 
narrativo georeferenziato c e intreccia scale, reti e atmosfere. 
Ogni contenuto è pensato per inserirsi in una gerarc ia di livelli 
spaziali, dal sito speci co al quartiere, dalla città al sistema ter
ritoriale, no al paesaggio nel suo insieme. Questa articolazione 
multiscalare consente di adattare la narrazione al tempo di visi
ta, alla densità di attrattori e alla capacità di accoglienza del ter
ritorio, con gurando una vera e propria scalabilità geogra ca del 
racconto, in cui l’espansione non è quantitativa ma relazionale: 
ci  c e si replica non è un modello tecnico, bensì una grammati
ca narrativa capace di collegare micro luog i e macro contesti.
All’interno di questa arc itettura, l’esperienza turistica è conce
pita come una rete di percorsi e connessioni fondate sulla reale 
accessibilità dei luog i, sui tempi di percorrenza, sulle interdi
pendenze funzionali tra attrattori e servizi. La piattaforma diven
ta uno strumento di piani cazione spaziale in grado di contenere 
la dispersione dei flussi, decongestionare le aree sovraffollate e 
valorizzare le risorse secondarie coerenti, favorendo una distri
buzione equilibrata della domanda turistica. In ambito urbano 
questo signi ca rafforzare i legami tra centro e quartieri identita
ri o periurbani  in ambito rurale implica la messa in rete di borg i, 
paesaggi agrari e aree naturali protette, connettendoli attraverso 
itinerari tematici.
Parallelamente, VATE riconosce il valore culturale e percetti
vo delle atmosfere e dei paesaggi, inserendo nella sua mappa 
esperienziale non solo i beni tangibili, ma anc e scorci, punti pa
noramici, tracciati sonori e olfattivi, ossia quegli elementi c e la 
geogra a culturale identi ca come marcatori di luogo. La narra
zione, dunque, ancora le storie ai siti e alle soglie – piazze, ponti, 
rive, valic i – e restituisce la profondità sensoriale e simbolica 
dell’esperienza, guidando il visitatore non solo su cosa vedere, 
ma anc e su dove e come farlo.
Questa impostazione si riflette anc e nella strategia di ingres
so nei territori. Il progetto combina processi top do n e bot
tom up, operando da un lato attraverso accordi istituzionali con 
enti di gestione e piani cazione turistica, e dall’altro attraverso 
l’attivazione progressiva di comuni contigui a partire da conte
sti eccellenti o sperimentali. L’obiettivo è costruire reti territo
riali coerenti, basate sulla continuità spaziale, sull’integrazione 
amministrativa e su una mobilità turistica contenuta entro limiti 
sostenibili. Ogni contenuto informativo – scienti co, popolare o 
amministrativo – viene geocodi cato e reso interoperabile con i 
dati di accessibilità e fruibilità, così c e ogni narrazione rimandi 
a un’azione spaziale concreta: una deviazione, una sosta, un af
faccio, un percorso.
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In questa prospettiva, la scalabilità sostenibile assume un signi
cato eminentemente geogra co. Replicare il modello VATE non 

signi ca estendere indiscriminatamente la copertura territoriale, 
ma calibrare l’espansione lungo direttrici spaziali coerenti, dove 
la rete di luog i e servizi pu  sostenere la domanda senza snatu
rarsi. La valutazione dell’ef cacia si fonda dunque su indicatori 
territoriali – mappe di densità, origini destinazioni, tempo medio 
di accesso, equilibrio territoriale della fruizione – c e permetto
no di misurare la distribuzione dei flussi, la capacità di carico e 
la qualità della connessione tra i diversi ambiti.
In ne, la prospettiva geogra ca è anc e una prospettiva di go
vernance. Le relazioni tra comuni, unioni di comuni, parc i, città 
metropolitane e regioni sono concepite come strati di una stes
sa carta, ciascuno dei quali contribuisce alla costruzione di un 
sistema di conoscenza condiviso. La partecipazione delle co
munità patrimoniali e degli operatori economici locali diventa il 
modo per radicare l’app nel territorio e renderla specc io fedele 
dei suoi paesaggi culturali (Adell, Bendi , Bortolotto, Tausc e , 
2015). In questo senso, la tecnologia smette di essere un sem
plice strumento di promozione per diventare un’infrastruttura 
territoriale della conoscenza, capace di orientare scelte di visita, 
riequilibrare i flussi e rafforzare le identità di luogo senza irrigi
dirle.
VATE interpreta così il digitale come una forma di geogra a ap
plicata, un dispositivo c e non si limita a rappresentare lo spa
zio, ma lo legge, lo racconta e lo orc estra. Attraverso questa 
integrazione di narrazione e territorialità, l’esperienza turistica 
diventa un atto di esplorazione consapevole e la valorizzazione 
culturale si trasforma in una politica spaziale replicabile, adatti
va e sempre contestuale.

2. Quadro teorico: patrimonio, comunità e tecnologie

La base concettuale di VATE si fonda sull’integrazione di tre 
prospettive complementari – comunitaria, sistemica e digitale 
– c e, pur appartenendo a tradizioni disciplinari diverse, con
vergono verso una stessa idea di patrimonio come costruzione 
sociale, territoriale e relazionale.
In primo luogo, l’approccio comunitario al patrimonio, sancito 
dalla Convenzione di Faro del Consiglio d’Europa (2005), costi
tuisce la matrice etica e partecipativa del progetto. Tale prospet
tiva riconosce c e il valore del patrimonio culturale non risiede 
unicamente nel suo statuto materiale o nella sua certi cazione 
istituzionale, ma emerge dalle relazioni di signi cato c e le per
sone e le comunità stabiliscono con i beni, i luog i e le pratic e 
c e ritengono parte integrante della propria identità collettiva. In 
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questo senso, la Convenzione di Faro introduce un cambiamen
to paradigmatico: da una concezione di tutela per  la comunità 
a una concezione di tutela con  la comunità.
VATE si colloca pienamente in questa scia, assumendo le co
munità patrimoniali non come utenti nali della piattaforma, ma 
come coautrici e co curatrici del processo di valorizzazione. At
traverso il coinvolgimento diretto di cittadini, operatori culturali 
e amministratori locali, il progetto promuove una forma di heri-
tage democracy, in cui la conoscenza è distribuita e condivisa, 
e in cui la dimensione digitale funge da infrastruttura per l’em-
powerment territoriale (Logan, Nic Crait , 2015).
In secondo luogo, la visione di VATE si radica nella prospettiva 
sistemica del turismo culturale, c e concepisce la destinazio
ne non come un insieme statico di attrazioni, ma come un eco
sistema di relazioni in continuo mutamento. Come osservano 
Berti e Crespi (2019), la destinazione turistica è un sistema com
plesso nel quale interagiscono risorse materiali e immateriali, 
attori istituzionali, reti economic e e comunità locali, ciascuno 
dei quali contribuisce in modo dinamico alla produzione di sen
so e valore. In questa prospettiva, la valorizzazione culturale non 
può essere separata dalla gestione integrata del territorio, né ri
dotta a un processo unidirezionale di promozione. Essa diventa 
piuttosto un processo di co evoluzione tra offerta e domanda, 
tra spazio sico e rappresentazione simbolica, tra memoria e in
novazione (Waterton, Watson, 2014).
VATE si propone di tradurre questa logica sistemica in una arc i
tettura digitale relazionale, capace di rappresentare e potenziare 
le interdipendenze tra i diversi livelli del sistema turistico cul
turale. Attraverso la mappatura delle risorse e la costruzione di 
percorsi narrativi transcalari, la piattaforma agisce come media
tore territoriale, favorendo la connessione tra luog i, persone e 
saperi, e restituendo un’immagine del territorio come organismo 
vivente (Bonacini, 2020).
In ne, il progetto si fonda sull’idea di innovazione digitale par
tecipativa, c e si discosta dalla tradizionale visione strumentale 
della tecnologia. In questa prospettiva, la tecnologia non è più 
soltanto un veicolo di informazione, ma una infrastruttura rela
zionale in grado di abilitare processi di apprendimento, co crea
zione e condivisione di conoscenza (Benardou, C ampion, Dal
las, ug es, 2018). La dimensione digitale diventa un campo 
sociale dove si producono e si negoziano signi cati, e dove il 
patrimonio viene continuamente riscritto attraverso le pratic e 
e le interazioni degli utenti.
VATE utilizza strumenti di intelligenza arti ciale, sistemi di 
geo referenziazione e modelli di narrazione modulare non per 
sostituire la mediazione culturale umana, ma per ampli carne la 
portata e garantire l’accessibilità del patrimonio a pubblici ete
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rogenei. L’app si con gura così come un dispositivo epistemico, 
capace di integrare conoscenze esperte e saperi locali, informa
zioni storic e e testimonianze contemporanee, componendo un 
mosaico narrativo c e restituisce la vitalità del patrimonio cultu
rale (Cameron, enderdine, 200 ).
In questo quadro teorico, la piattaforma VATE assume la forma di 
uno spazio ibrido di conoscenza, dove il digitale non cancella la 
dimensione materiale del patrimonio, ma la moltiplica e la rende 
interattiva. Essa si colloca all’incrocio tra le pratic e di tutela e le 
pratic e di fruizione, tra la ricerca scienti ca e la partecipazione 
civica, tra l’esperienza sica del luogo e la sua rappresentazione 
digitale. Il patrimonio, in questa prospettiva, non è più un oggetto 
statico da conservare, ma un processo dinamico di signi cazio
ne collettiva, continuamente rigenerato dalle interazioni tra isti
tuzioni, comunità e tecnologie (Parry, 2021).
In tal modo, VATE si propone come un laboratorio di patrimo
nializzazione contemporanea, dove la dimensione comunitaria, 
quella sistemica e quella tecnologica si intrecciano per produrre 
un patrimonio vivo , accessibile e capace di adattarsi ai contesti 
geogra ci, culturali e sociali in cui si radica.

3. Costruire la scalabilità

Il progetto VATE delinea una metodologia articolata e coerente 
per la scalabilità territoriale dell’app VATE, concepita come un 
processo ciclico di sviluppo integrato, in cui la dimensione ope
rativa si intreccia costantemente con quella conoscitiva e parte
cipativa. Tale metodologia, lungi dall’essere una semplice proce
dura tecnico organizzativa, con gura un vero e proprio modello 
di piani cazione evolutiva, in cui ogni fase rappresenta al tempo 
stesso un momento di implementazione e di apprendimento col
lettivo.
Il percorso metodologico prende avvio dalla de nizione del con
testo territoriale, fase preliminare ma decisiva, c e comporta la 
selezione di ambiti dotati di coerenza culturale, amministrativa 
e funzionale. L’identi cazione di tali contesti – siano essi città 
d’arte, sistemi turistici locali o aree naturali di pregio – non ri
sponde a criteri meramente geogra ci, ma a logic e di integra
zione e di densità relazionale. L’obiettivo è individuare territo
ri c e si con gurino come unità narrative e operative capaci di 
accogliere e sostenere il modello VATE in modo organico, valo
rizzando la complementarità tra risorse materiali, saperi locali e 
infrastrutture istituzionali.
Su questa base si innesta la fase di individuazione degli attratto
ri culturali, c e non si limita alla catalogazione di beni e siti, ma 
costituisce un vero e proprio esercizio di interpretazione territo
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riale. La mappatura proposta dal modello include sia le risorse 
tangibili – monumenti, arc itetture, siti arc eologici – sia quel
le intangibili, come le tradizioni, i paesaggi sonori, le atmosfere 
e le pratic e sociali c e contribuiscono a de nire l’identità dei 
luog i. L’approccio metodologico privilegia la costruzione di un 
vocabolario territoriale condiviso, in cui i diversi livelli del patri
monio vengono ricomposti in una trama coerente di signi cati.
Il terzo momento metodologico riguarda il coinvolgimento degli 
sta e older, c e rappresenta la condizione necessaria per ga
rantire la sostenibilità istituzionale e sociale del progetto. Attra
verso la costituzione di partenariati tra enti pubblici, università, 
operatori privati e comunità patrimoniali, VATE istituisce un si
stema di governance collaborativa basato sulla corresponsabili
tà e sul dialogo interdisciplinare. Tale fase si caratterizza per un 
approccio fortemente relazionale, c e vede nella co progetta
zione la c iave per trasformare il patrimonio in un bene comune 
gestito collettivamente.
Segue la costruzione dei contenuti narrativi, nucleo concettua
le e comunicativo della metodologia, nella quale la conoscenza 
scienti ca, la memoria popolare e la dimensione amministrativa 
vengono integrate in una struttura informativa modulare. Ogni 
contenuto è concepito come un dispositivo narrativo strati cato, 
in grado di adattarsi a diversi pubblici e livelli di approfondimen
to, e al tempo stesso di mantenere coerenza epistemologica e 
integrità semantica. Questa fase traduce in pratica l’idea di pa
trimonio come racconto condiviso, in cui le comunità non sono 
meri destinatari, ma coautrici del processo di signi cazione.

na volta completato il ciclo di co creazione dei contenuti, la 
metodologia prevede il lancio e la promozione dell’applicazio
ne, momento in cui la sperimentazione tecnica si coniuga con 
l’attivazione sociale. La strategia di diffusione si articola su due 
fronti complementari: da un lato, il coinvolgimento delle comu
nità locali attraverso attività di testing e validazione partecipata  
dall’altro, la promozione verso il pubblico dei visitatori, attraver
so campagne mirate e strumenti di delizzazione. In tal modo, la 
piattaforma diventa non solo uno strumento di fruizione cultura
le, ma anc e un medium relazionale c e rafforza il legame tra c i 
vive il territorio e c i lo esplora.
Il ciclo metodologico si completa con la fase di monitoraggio e 
sviluppo, c e costituisce il motore riflessivo del modello. Il moni
toraggio, strutturato su indicatori di performance ( PI) speci ci 
per turisti, operatori e residenti, non si limita alla misurazione dei 
risultati, ma funge da dispositivo di retroazione e miglioramento 
continuo. Ogni valutazione alimenta un processo di revisione e 
adattamento, garantendo alla piattaforma una capacità di evolu
zione costante, in linea con i principi della scalabilità sostenibile.
Nel suo complesso, il modello proposto da VATE coniuga due 
forme di scalabilità: una scalabilità orizzontale, c e riguarda l’e
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stensione geogra ca del progetto e la sua capacità di adattar
si a contesti territoriali differenti  e una scalabilità verticale, c e 
concerne l’ampliamento progressivo dei servizi, dei contenuti e 
degli attori coinvolti. L’integrazione tra queste due dimensioni 
consente di mantenere un equilibrio dinamico tra espansione 
e coerenza, assicurando al contempo sostenibilità economica, 
continuità culturale e legittimità sociale.
In tal senso, la metodologia delineata nel progetto VATE non si 
limita a descrivere una sequenza operativa, ma rappresenta una 
cornice epistemologica per la gestione intelligente del patrimo
nio, capace di combinare rigore analitico, apertura partecipativa 
e adattabilità territoriale. Essa esprime l’essenza del progetto 
VATE come infrastruttura culturale viva, in cui la tecnologia è al 
servizio della conoscenza e la conoscenza diventa strumento di 
costruzione condivisa del territorio.

4. L’ecosistema narrativo di VATE: una nuova infrastruttura della 
conoscenza territoriale

Nel panorama contemporaneo delle pratic e di valorizzazione, 
VATE si distingue per la sua capacità di proporsi non come una 
semplice applicazione informativa, ma come una infrastruttura 
culturale complessa, un dispositivo capace di connettere cono
scenze, esperienze e attori in un sistema narrativo integrato. La 
sua funzione va oltre la mediazione turistica: VATE costruisce 
un ambiente cognitivo in cui il patrimonio diventa un linguag
gio condiviso, una trama di signi cati in continua evoluzione c e 
unisce il visitatore, la comunità e il territorio.
In questa prospettiva, la piattaforma può essere interpretata 
come un dispositivo semiotico del luogo (Raffestin, 2012  Co
sgrove, 1998), nel senso c e traduce il territorio in un insieme di 
segni, relazioni e pratic e c e rendono visibile la sua identità. La 
narrazione digitale non è dunque un semplice supporto comuni
cativo, ma uno strumento di costruzione del senso. Ogni luogo 
viene restituito attraverso una molteplicità di voci – scienti
c e, popolari, amministrative – c e ne delineano la dimensione 
materiale e immateriale, storica e contemporanea, percettiva e 
simbolica. Questo processo di traduzione narrativa consente di 
superare la visione monolitica del patrimonio come oggetto da 
contemplare, per restituirlo come processo vivo di interpretazio
ne collettiva.
La narrazione rappresenta il cuore operativo e concettuale del 
modello. Essa è concepita come una forma di mediazione capa
ce di riconnettere la conoscenza con l’esperienza: non si limita a 
descrivere i luog i, ma li interpreta, li collega e li mette in relazio
ne. Seguendo l’approccio della geogra a culturale interpretativa, 
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la narrazione di VATE non agisce su un piano neutro, ma costrui
sce una prospettiva situata, consapevole del punto di vista da cui 
il territorio viene raccontato (De Varine, 201 ). Ciò c e l’app ren
de accessibile non è semplicemente un insieme di informazioni, 
ma una grammatica del luogo, un modo di abitare e percepire lo 
spazio attraverso la parola, l’immagine e la memoria.
In termini operativi, VATE adotta una struttura narrativa modu
lare e scalare, in cui ogni contenuto può essere fruito a diversi 
livelli di profondità. Il turista può scegliere un approccio esplora
tivo, basato sulla curiosità e sulla scoperta, oppure un approccio 
interpretativo, fondato sull’approfondimento storico e culturale. 
Questa strati cazione permette all’utente di comporre un proprio 
percorso cognitivo, dando forma a un’esperienza personalizzata 
e immersiva. L’interfaccia digitale si comporta come un palinse
sto interattivo, in cui le storie si sovrappongono, si intrecciano e 
si aggiornano in tempo reale grazie ai contributi della comunità e 
dei partner istituzionali.
In tal modo, VATE si con gura come un ambiente di apprendi
mento diffuso, un laboratorio di educazione al patrimonio in cui 
la conoscenza non è trasmessa dall’alto ma costruita dal bas
so, attraverso il dialogo tra saperi esperti e conoscenze locali. 
Il turista, lungi dall’essere un consumatore passivo di contenuti, 
diventa un apprendente situato, c e costruisce il proprio sapere 
attraverso l’esperienza diretta dei luog i e la loro interpretazio
ne narrativa. Allo stesso tempo, le comunità locali riscoprono e 
rielaborano la propria identità culturale nel momento in cui par
tecipano alla de nizione dei contenuti. Si realizza così un duplice 
processo educativo: per il visitatore, c e acquisisce strumenti di 
lettura critica del territorio, e per la comunità, c e rafforza la con
sapevolezza e la capacità di rappresentare se stessa.
Questa dimensione pedagogica si lega strettamente a quel
la estetico percettiva. VATE riconosce c e ogni esperienza cul
turale è, in primo luogo, un’esperienza spaziale e sensoriale, e 
c e il valore educativo del turismo deriva dalla capacità di favo
rire forme di percezione attiva e riflessiva. Attraverso la narrazio
ne, l’app guida il visitatore in un percorso c e attraversa quattro 
stadi cognitivi – attenzione, interesse, desiderio, azione – mu
tuati dal modello AIDA della comunicazione, ma reinterpretati in 
c iave culturale. In questo modo, l’informazione diventa espe
rienza, e l’esperienza si trasforma in conoscenza.
Sul piano concettuale, la forza innovativa del modello VATE ri
siede nella sua concezione del digitale come infrastruttura cul
turale relazionale. Seguendo la prospettiva della digital cultural 
heritage theory (Giaccardi, 2012  Parry, 2021), VATE utilizza la 
tecnologia non per sostituire la presenza sica o la mediazio
ne umana, ma per abilitare nuove forme di relazione tra persone, 
oggetti e luog i. La piattaforma non è dunque un prodotto, bensì 
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una rete cognitiva, un ecosistema di connessioni in cui i dati si 
trasformano in signi cati e i signi cati in pratic e di valorizza
zione condivisa (Giaccardi, 2012).
In questa ottica, VATE agisce come infrastruttura territoriale del
la conoscenza. Ogni contenuto digitale non è un’unità isolata, 
ma un nodo di un sistema di sapere interconnesso, c e può es
sere costantemente ampliato, aggiornato e reinterpretato. Il pa
trimonio culturale diventa così un bene relazionale: il suo valore 
cresce nella misura in cui aumenta la qualità delle relazioni c e 
lo attraversano. L’app si pone al centro di questo sistema come 
un agente di connessione, capace di integrare istituzioni cultura
li, operatori turistici, ricercatori, comunità locali e visitatori in un 
unico processo di co produzione culturale.
Dal punto di vista della geogra a culturale, VATE può essere letto 
come un dispositivo di territorializzazione simbolica, c e agisce 
sulla percezione dello spazio e contribuisce a ride nire la rap
presentazione collettiva del paesaggio. Ogni racconto digitale 
produce una forma di cartogra a esperienziale  c e rende vi
sibili le connessioni invisibili tra luog i, storie e persone. Così, la 
piattaforma non solo accompagna il visitatore, ma riorganizza il 
modo in cui il territorio viene narrato, compreso e vissuto, resti
tuendo una dimensione partecipata della conoscenza spaziale 
(Pau, 2022  Pieraccini, 2023).
In sintesi, il modello VATE rappresenta una nuova tipologia di in
frastruttura culturale: ibrida, reticolare e partecipativa, in cui la 
tecnologia diventa linguaggio, la narrazione diventa mediazio
ne, e il patrimonio diventa esperienza condivisa. Attraverso la 
sinergia tra intelligenza arti ciale, storytelling e comunità, VATE 
trasforma la fruizione del patrimonio in un processo di appren
dimento territoriale continuo, dove conoscere un luogo signi ca 
anc e contribuire alla sua esistenza culturale.

5. Governance e partenariato locale

La sostenibilità e la scalabilità del modello VATE si fondano su 
un principio strutturale di governance collaborativa, intesa come 
un processo aperto e multilivello di coordinamento tra attori 
pubblici, privati e comunitari. In questa prospettiva, la governan
ce non è semplicemente l’insieme delle regole c e disciplinano 
l’attuazione del progetto, ma rappresenta il cuore politico e orga
nizzativo del sistema, il meccanismo c e consente di tradurre la 
visione culturale della piattaforma in pratic e operative concrete 
e durature nel tempo.
VATE si ispira a un paradigma di co governance patrimoniale c e 
deriva dai principi della sussidiarietà orizzontale e della parteci
pazione attiva sanciti dalle politic e europee e dalla Convenzio
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ne di Faro (2005). Secondo tale approccio, il patrimonio culturale 
è riconosciuto come una responsabilità condivisa: la sua tutela 
e valorizzazione non competono esclusivamente alle istituzioni 
pubblic e, ma si realizzano attraverso la cooperazione tra ammi
nistrazioni, comunità patrimoniali, università, operatori turistici, 
enti economici e cittadini. VATE concretizza questa visione cre
ando una rete di corresponsabilità in cui ogni soggetto contribu
isce alla costruzione e alla gestione dell’ecosistema digitale in 
funzione delle proprie competenze e risorse.
La governance partecipata adottata dal progetto si articola su più 
livelli territoriali. A livello locale, il punto di partenza è la stipula 
di protocolli di collaborazione con le amministrazioni comunali o 
con le unioni di comuni, c e de niscono i ruoli, le responsabilità e 
gli impegni reciproci per l’attuazione del progetto. Questi accor
di rappresentano il quadro giuridico e amministrativo entro cui 
si sviluppa la sperimentazione territoriale della piattaforma. Alla 

rma del protocollo segue un momento di apertura pubblica – 
la Conferenza VATE – c e coinvolge amministratori, sta e older, 
operatori economici e cittadini in una sessione di presentazione 
e di ascolto. Questo passaggio a una duplice funzione: garan
tire trasparenza e legittimazione al processo, e attivare dinami
c e di partecipazione orizzontale nella de nizione dei contenuti 
e delle priorità locali.
Il livello intermedio della governance, quello regionale o di area 
vasta, svolge invece una funzione di coordinamento e raccordo 
tra i diversi territori aderenti. Qui la piattaforma VATE si con gura 
come un meta sistema capace di integrare le esperienze locali in 
un quadro di riferimento comune, mantenendo tuttavia la speci
cità di ogni contesto. Tale equilibrio tra uniformità metodologica 
e diversità territoriale rappresenta uno degli elementi distintivi 
del progetto: la scalabilità si fonda su una armonizzazione fles
sibile, c e non impone un modello rigido, ma valorizza la pluralità 
come risorsa strutturale.
A livello sovralocale e nazionale, in ne, la governance assume 
una dimensione strategica e di policy. Le istituzioni centrali e le 
reti di ricerca (come il Centro niversitario Europeo per i Beni Cul
turali) forniscono indirizzi scienti ci, linee guida e strumenti di 
monitoraggio, garantendo la coerenza complessiva del sistema 
e l’allineamento con gli obiettivi europei in materia di innovazione 
digitale e sostenibilità culturale. Questa arc itettura multilivello 
riflette la logica della multi-level cultural governance (Pascual & 
Dragojevic, 2011), in cui la responsabilità della gestione culturale 
è distribuita tra diversi attori e scale, favorendo la circolazione di 
conoscenze e l’apprendimento istituzionale.
Dal punto di vista operativo, la governance di VATE si articola in 
tre funzioni fondamentali: coordinamento, partecipazione e va
lutazione. La funzione di coordinamento garantisce la continuità 



32

VATETerritori della Cultura

e la coerenza del progetto, attraverso la de nizione di standard 
comuni per la produzione dei contenuti, la gestione dei dati e la 
manutenzione tecnologica. La funzione partecipativa assicura il 
coinvolgimento costante degli sta e older locali nella creazione 
e nell’aggiornamento dei materiali, favorendo la co proprietà in
tellettuale e sociale del patrimonio digitalizzato. In ne, la funzio
ne di valutazione, sostenuta da un sistema condiviso di indica
tori qualitativi e quantitativi, consente di misurare l’ef cacia del 
modello in termini di impatto culturale, economico e territoriale.
Questo sistema di governance si distingue per la sua dimensione 
riflessiva: esso non si limita ad amministrare le risorse, ma ap
prende dalle pratic e e dai risultati, adattandosi ai mutamenti del 
contesto. In tale prospettiva, la piattaforma VATE diventa un orga
nismo adattivo, in grado di evolversi attraverso cicli di retroazio
ne continua. Ogni sperimentazione territoriale genera nuove co
noscenze, c e vengono reintegrate nel sistema come patrimonio 
comune, in un processo di learning by doing collettivo.
La co governance promossa da VATE a inoltre un’importante 
valenza politica e sociale. Essa contribuisce alla costruzione di 
una cittadinanza patrimoniale attiva, in cui il patrimonio non è 
più un bene amministrato dall’alto, ma un diritto esercitato dal 
basso attraverso la partecipazione. In questo senso, il partena
riato locale diventa lo strumento attraverso cui il progetto realiz
za la propria missione più profonda: trasformare la digitalizza
zione culturale in un processo di democratizzazione del sapere 
e del territorio.
Sotto il pro lo economico organizzativo, la governance parteci
pata consente inoltre di attivare forme innovative di sostenibili
tà, basate su modelli di economia collaborativa e di partenariato 
pubblico privato. Gli operatori economici locali (imprese turisti
c e, strutture ricettive, produttori culturali) partecipano non solo 
come bene ciari della piattaforma, ma come co investitori nel 
capitale territoriale, contribuendo a mantenere vivo il sistema 
attraverso sponsorship, co-marketing e micro nanziamento ci
vico. Questo approccio risponde alle più recenti strategie euro
pee in materia di cultural-based development, c e promuovono 
l’idea del patrimonio come bene comune produttivo, capace di 
generare valore economico senza perdere la propria funzione 
identitaria e sociale.
In sintesi, la governance e il partenariato locale rappresentano 
la spina dorsale del modello VATE. La piattaforma non può esi
stere come entità astratta o centralizzata, ma solo come rete di 
reti, come insieme coordinato di comunità territoriali connesse 
da principi condivisi e da obiettivi convergenti. Attraverso la co
operazione tra livelli istituzionali, l’integrazione tra competenze 
e la corresponsabilità tra pubblico e privato, VATE si con gura 
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come un laboratorio di governance culturale avanzata, capace 
di trasformare la digitalizzazione del patrimonio in un processo 
collettivo di innovazione territoriale, apprendimento sociale e co
struzione di valore condiviso.

6. Monitoraggio, sostenibilità e impatto

Il sistema di monitoraggio previsto dal modello VATE rappresen
ta una componente essenziale della sua arc itettura metodolo
gica e concettuale. Esso non a una funzione meramente tecnica 
o amministrativa, ma costituisce il principale dispositivo di ap
prendimento e riflessività del progetto. Attraverso il monitorag
gio, la piattaforma è in grado di valutare, misurare e soprattut
to interpretare i processi c e produce, traducendo i dati raccolti 
in strumenti di conoscenza e orientamento strategico. In questa 
prospettiva, il monitoraggio diventa una pratica di governance 
conoscitiva, in cui la valutazione non è separata dall’azione ma 
ne costituisce parte integrante, in un ciclo continuo di piani ca
zione, sperimentazione, controllo e adattamento.
L’impianto metodologico del monitoraggio si ispira al ciclo di 
Deming (Plan–Do–Check–Act), adattato alle speci cità della 
gestione culturale e digitale. Il modello prevede tre livelli di con
trollo complementari:
–  il livello antecedente, dedicato alla veri ca di coerenza proget

tuale e di adeguatezza tecnica prima dell’implementazione
  il livello in itinere, focalizzato sul monitoraggio operativo e 
comportamentale durante le fasi di sperimentazione
  il livello susseguente, volto alla valutazione strategica, all’ap
prendimento collettivo e alla de nizione di azioni correttive per 
i cicli successivi.

Questa articolazione garantisce un processo valutativo dinami
co e adattivo, in cui ogni fase non solo misura i risultati, ma pro
duce nuove conoscenze capaci di orientare le politic e culturali 
e territoriali future.
Al centro del sistema di monitoraggio di VATE vi è la costruzio
ne di un set di indicatori di performance ( PI) multidimensiona
li, in grado di cogliere le diverse dimensioni – culturale, sociale, 
economica, tecnologica e ambientale – della sostenibilità. Gli 
indicatori vengono elaborati secondo una logica multilivello, co
erente con la struttura di governance del progetto, e vengono dif
ferenziati in base agli sta e older coinvolti.
Per quanto riguarda i visitatori e i fruitori nali, i PI misurano il 
grado di accesso, di soddisfazione e di delizzazione, ma anc e 
la qualità dell’esperienza in termini di profondità cognitiva, per
cezione di autenticità e impatto educativo. Questi parametri non 
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si limitano a valutare la fruizione quantitativa – numero di utenti, 
tempo di utilizzo, percorsi esplorati – ma analizzano le forme di 
interazione e il livello di partecipazione consapevole.
Gli operatori economici e culturali vengono invece monitorati in 
base a indicatori di coinvolgimento e integrazione, quali la con
tinuità di collaborazione, il ritorno reputazionale, la visibilità ge
nerata, la capacità di sviluppare sinergie con altri attori locali e 
la creazione di valore aggiunto in termini di flussi, occupazione o 
iniziative culturali connesse.
In ne, per i residenti e le comunità patrimoniali, il monitorag
gio valuta la percezione di bene cio territoriale, la conoscenza 
e l’utilizzo dell’app, il grado di identi cazione con i contenuti e 
l’impatto sulla coesione sociale. Questo insieme di indicatori 
permette di misurare il contributo del progetto alla costruzione 
di capitale sociale e alla crescita del senso di appartenenza ter
ritoriale.
  A livello più ampio, il sistema VATE integra la misurazione della 
sostenibilità secondo i criteri ESG (Environmental, Social, Go-
vernance), adattandoli al contesto speci co della gestione cul
turale digitale.
  Sul piano ambientale, il monitoraggio si concentra sulla ca
pacità della piattaforma di promuovere forme di turismo re
sponsabile e di ridurre gli impatti ecologici indiretti attraverso 
la deconcentrazione dei flussi, la valorizzazione del patrimonio 
diffuso e l’incentivo alla mobilità dolce. Gli indicatori ambienta
li includono parametri come la riduzione del carico turistico su 
siti sensibili, l’ottimizzazione dei percorsi e l’impronta di carbo
nio associata alle pratic e di fruizione.
  Sul piano sociale, gli indicatori misurano il livello di inclusione, 
accessibilità e partecipazione, valutando la capacità del pro
getto di coinvolgere pubblici diversi cati (anziani, giovani, per
sone con disabilità, comunità migranti) e di creare spazi digitali 
di cittadinanza culturale. L’obiettivo è trasformare la piattafor
ma in uno strumento di equità territoriale e di empowerment 
comunitario, capace di generare coesione e capitale umano.
  Sul piano della governance, il monitoraggio si concentra sui 
processi decisionali, la trasparenza, la condivisione dei dati e la 
qualità della collaborazione tra i livelli istituzionali. VATE adotta 
un modello di open governance, in cui i risultati del monitorag
gio sono pubblici e accessibili, favorendo la rendicontazione 
sociale e la responsabilità collettiva.

Questa impostazione ESG integrata consente al progetto di as
sumere una valenza sistemica, collegando la sostenibilità cul
turale con quella economica e ambientale, e posizionando VATE 
come strumento di attuazione delle agende internazionali per 
lo sviluppo sostenibile, in particolare gli Obiettivi 11 e 1  dell’A
genda 2030 ( Città e comunità sostenibili  e Partners ip per gli 
obiettivi ).
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Il sistema di monitoraggio è inoltre concepito come infrastruttu
ra conoscitiva aperta. I dati raccolti vengono elaborati attraverso 
strumenti di analisi quantitativa (statistic e d’uso, georeferen
ziazione dei flussi, frequenza delle interazioni) e qualitativa (in
terviste, focus group, osservazioni sul campo), creando un os
servatorio permanente sulla relazione tra cultura, territorio e 
innovazione digitale. I risultati alimentano una banca dati co
mune, utile per la programmazione culturale e per la valutazione 
comparativa tra territori.
In questa prospettiva, la sostenibilità non è intesa come condi
zione statica ma come processo di apprendimento continuo, in 
cui la gestione dei dati e la riflessione collettiva generano nuove 
forme di consapevolezza territoriale. Il monitoraggio diventa così 
un atto culturale: un modo di interpretare e rinegoziare costante
mente il valore del patrimonio alla luce delle trasformazioni so
ciali, tecnologic e e ambientali.
In ne, la logica del monitoraggio riflette l’etica complessiva di 
VATE: quella di una piattaforma riflessiva e relazionale, capace 
di apprendere dai territori c e attraversa. La valutazione non 
si esaurisce nella misurazione dei risultati, ma si traduce in un 
processo dialogico di co interpretazione dei dati tra istituzioni, 
comunità e ricercatori. In tal modo, il sistema di monitoraggio 
diventa la forma più alta di partecipazione, poic é consente ai 
soggetti coinvolti di riconoscersi come parte attiva di un proces
so di conoscenza condivisa.
Attraverso questa arc itettura valutativa, VATE realizza un mo
dello di sostenibilità cognitiva, in cui il patrimonio culturale non è 
solo un oggetto da misurare, ma un campo di riflessione colletti
va c e unisce saperi, responsabilità e visioni di futuro.

7. Dal locale al sistemico

L’analisi del modello VATE evidenzia come la sua innovazione 
non risieda soltanto nella dimensione tecnologica, ma nel modo 
in cui essa ride nisce le relazioni tra scala locale e scala sistemi
ca nella gestione e nella valorizzazione del patrimonio culturale. 
La piattaforma propone un paradigma di scalabilità intelligen
te (smart scalability), c e non si limita a replicare un format ope
rativo, ma traduce un metodo in grado di adattarsi, apprendere e 
rigenerarsi nei diversi contesti territoriali. In questo senso, VATE 
non è semplicemente un prodotto scalabile, ma un processo au
toriflessivo c e evolve attraverso le esperienze locali, assumen
do in ciascun territorio una con gurazione speci ca, ma sempre 
riconducibile a un impianto concettuale comune.
La scalabilità intelligente si fonda su una concezione organica 
e relazionale del territorio. Ogni implementazione dell’app non 
rappresenta un’espansione lineare del sistema, bensì un atto di 
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connessione, un nuovo nodo all’interno di una rete culturale in 
continua crescita. Il progetto non si estende per somma di casi, 
ma per densi cazione di relazioni: ciò c e cresce non è il numero 
delle aree coinvolte, ma la complessità e la qualità del dialogo tra 
esse. Questo principio, ispirato ai modelli di ecologia dei siste
mi complessi, implica c e la forza della piattaforma risiede non 
nella sua dimensione quantitativa, ma nella capacità di genera
re interdipendenze sostenibili tra i diversi livelli della governance 
culturale e tra i diversi attori sociali.
VATE, in questo senso, realizza una forma di ecosistema cultura
le digitale. Il termine ecosistema  è qui utilizzato in senso forte, 
non come metafora, ma come categoria analitica c e descrive 
l’intreccio dinamico di elementi umani, tecnologici e territoriali 
c e compongono il progetto. L’ecosistema culturale digitale è un 
sistema aperto, auto organizzato e adattivo, in cui le innovazioni 
si diffondono attraverso processi di apprendimento reticolare e 
di contaminazione cognitiva. La tecnologia funge da connetto
re tra le diverse componenti del sistema – istituzioni, comunità, 
operatori, fruitori – mentre la narrazione agisce come principio di 
coesione semantica, capace di trasformare la molteplicità delle 
esperienze locali in un racconto condiviso.
Questa logica sistemica permette di concepire il patrimonio non 
più come un insieme di risorse static e, ma come un flusso con
tinuo di signi cati, generato e rigenerato attraverso le interazio
ni tra persone, luog i e saperi. La piattaforma digitale diventa il 
luogo in cui tale flusso viene raccolto, organizzato e redistribu
ito, dando origine a ciò c e potremmo de nire una forma di ter
ritorialità aumentata: uno spazio cognitivo e relazionale c e si 
sovrappone al territorio sico e ne ampli ca le potenzialità in
terpretative e comunicative. Attraverso la sovrapposizione di li
velli informativi, visuali e narrativi, VATE trasforma la geogra a in 
una geosemiotica partecipativa, dove ogni punto del territorio è 
al tempo stesso un luogo sico e un nodo di signi cato.
Il passaggio dal locale al sistemico comporta anc e una ride
nizione del concetto di valore culturale. Nel modello tradizionale, 
il valore era attribuito al bene in sé, come entità singolare e de
limitata. Nel modello VATE, invece, il valore emerge dal sistema 
di relazioni in cui il bene è inserito, dal dialogo tra il patrimo
nio e i soggetti c e lo vivono, lo raccontano e lo reinterpretano. 
Questo spostamento epistemologico – dal valore oggettivo al 
valore relazionale – rappresenta uno dei contributi più rilevanti 
del progetto alle teorie contemporanee del patrimonio cultura
le. Esso consente di superare la dicotomia tra conservazione e 
innovazione, mostrando come la digitalizzazione possa essere 
uno strumento non di distacco, ma di ri connessione con i luog i 
e con la memoria collettiva.
Dal punto di vista politico e gestionale, la prospettiva sistemica 
proposta da VATE apre nuove possibilità per la programmazione 
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culturale territoriale. La piattaforma offre un modello operativo 
di governance multilivello intelligente, in cui le decisioni vengono 
prese attraverso un equilibrio tra direzione centrale (c e assicu
ra la coerenza metodologica e scienti ca) e autonomia locale 
(c e garantisce la pertinenza culturale e sociale). Tale modello 
può essere letto come un’applicazione concreta dei principi del
la glocal governance, dove le dinamic e globali dell’innovazione 
digitale si innestano nelle speci cità locali della cultura e dell’i
dentità territoriale.
Inoltre, la capacità di VATE di integrare i dati provenienti da fonti 
eterogenee – scienti c e, amministrative, comunitarie – lo ren
de uno strumento di intelligence culturale, utile non solo per la 
fruizione turistica ma anc e per la piani cazione strategica del 
territorio. Attraverso la raccolta e l’analisi dei dati geoculturali, la 
piattaforma produce informazioni preziose per la de nizione di 
politic e di sviluppo sostenibile, per la valutazione dell’impatto 
delle attività culturali e per la costruzione di modelli predittivi dei 
flussi turistici.
Da una prospettiva più ampia, il modello VATE contribuisce a ri
de nire il rapporto tra digitale, cultura e spazio pubblico. Esso 
mostra come la tecnologia possa essere impiegata non per stan
dardizzare l’esperienza culturale, ma per pluralizzarla, restituen
do voce e visibilità a territori e comunità spesso marginalizzati. 
In questo senso, VATE può essere interpretato come una politica 
del riconoscimento, c e mira a redistribuire attenzione, risorse e 
narrazioni all’interno del mosaico culturale nazionale.
L’approccio sistemico e multilivello proposto dal progetto sug
gerisce in ne un nuovo modello di sostenibilità culturale, intesa 
non soltanto come conservazione del passato, ma come capa
cità di generare futuro attraverso il patrimonio. La piattaforma 
favorisce la nascita di reti di apprendimento territoriale c e col
legano centri di ricerca, amministrazioni e cittadini, promuoven
do una cultura della cooperazione e dell’innovazione sociale. In 
tal modo, VATE contribuisce alla costruzione di un ecosistema 
culturale resiliente, capace di adattarsi ai mutamenti tecnologici 
e sociali senza perdere il radicamento identitario.
In sintesi, il passaggio dal locale al sistemico nel modello VATE 
non rappresenta un processo di diluizione o omologazione, ma 
di connessione e coevoluzione. Ogni territorio entra nella rete 
portando la propria unicità e ricevendone, in cambio, nuovi stru
menti di conoscenza, visibilità e sviluppo. È in questa circolarità 
– in questa capacità di far dialogare scala, contesto e identità 
– c e risiede la vera innovazione del progetto: quella di trasfor
mare la digitalizzazione del patrimonio in un processo di territo
rializzazione condivisa, in cui la cultura diventa infrastruttura, la 
partecipazione diventa metodo e la conoscenza diventa politica.
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8. Conclusioni

Il progetto VATE rappresenta un esperimento di portata meto
dologica e politica nel campo della valorizzazione del patrimo
nio culturale. Esso non si limita a introdurre un nuovo strumento 
digitale, ma propone un cambio di paradigma nella concezione 
stessa del rapporto tra patrimonio, comunità e conoscenza. Il 
suo valore non risiede soltanto nella capacità di rendere più ac
cessibili i contenuti o di migliorare l’esperienza turistica, ma nel 
modo in cui trasforma la digitalizzazione in una pratica culturale 
riflessiva, capace di generare consapevolezza territoriale, coe
sione sociale e innovazione istituzionale.
La vera innovazione di VATE sta nella sua natura di piattafor
ma cognitiva più c e tecnologica. Attraverso l’integrazione tra 
narrazione, geogra a e partecipazione, il progetto produce una 
forma di intelligenza patrimoniale diffusa (heritage intelligence), 
intesa come capacità collettiva di osservare, interpretare e gesti
re il patrimonio in maniera dinamica. L’applicazione si con gura 
come un ambiente di apprendimento e di decisione condivisa, in 
cui i dati diventano conoscenza, la conoscenza diventa azione e 
l’azione genera nuove forme di appartenenza e di cura dei luog i. 
In tal senso, VATE traduce l’idea di patrimonio da oggetto statico 
di tutela a processo evolutivo di signi cazione (Gra am, As wor
t , Tunbridge, 2016).
La heritage intelligence introdotta dal modello non è soltanto 
una competenza tecnica o analitica, ma un dispositivo episte
mico c e ride nisce la relazione tra sapere e territorio (Smit , 
2006). Essa implica la capacità di trasformare l’informazione in 
consapevolezza, la rappresentazione in interpretazione, la fru
izione in responsabilità. La piattaforma diventa così uno stru
mento di governance cognitiva, capace di orientare le politic e 
culturali non sulla base di indicatori astratti, ma a partire da 
evidenze territoriali e partecipative. In questa prospettiva, VATE 
incarna una forma di intelligenza territoriale  applicata al patri
monio: un sistema c e apprende dai territori  restituisce valore ai 
loro saperi locali e costruisce ponti tra competenze scienti c e e 
conoscenze esperienziali.
Dal punto di vista delle politic e pubblic e, il progetto suggeri
sce un’evoluzione signi cativa nel modo di concepire la gestione 
culturale. La digitalizzazione, se interpretata come infrastruttu
ra di connessione, può diventare il motore di un nuovo welfare 
culturale territoriale, capace di integrare sviluppo economico, 
benessere sociale e sostenibilità ambientale. In tal senso, VATE 
si allinea alle più avanzate strategie europee in materia di smart 
heritage management, offrendo un modello operativo in cui l’in
novazione tecnologica non è ne a se stessa, ma funzionale alla 
produzione di valore condiviso (Harrison, 2013).
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Sul piano epistemologico, il progetto contribuisce a ride nire 
la nozione stessa di patrimonio culturale nell’era digitale. Esso 
supera la tradizionale contrapposizione tra reale e virtuale, 
mostrando come lo spazio digitale possa essere inteso come 
una estensione cognitiva del territorio, un luogo di negoziazione 
dei signi cati e di costruzione della memoria collettiva. In questo 
senso, VATE mette in atto quella c e potremmo de nire una tra
sformazione epistemica del patrimonio: da entità materiale a si
stema relazionale, da oggetto di tutela a campo di interazione, da 
memoria del passato a infrastruttura per il futuro.
Questa trasformazione implica anc e un ripensamento delle ca
tegorie di autenticità e autorità. Nel modello VATE, la conoscenza 
patrimoniale non è monopolio degli esperti, ma risultato di un 
dialogo tra saperi scienti ci, esperienze quotidiane e pratic e di 
racconto. La piattaforma rende esplicito c e l’autenticità di un 
bene culturale non deriva solo dalla sua integrità materiale, ma 
dalla vitalità delle relazioni c e lo mantengono nel tempo come 
punto di riferimento identitario. L’autorità della conoscenza, a 
sua volta, non è gerarc ica ma reticolare: si costruisce attraver
so la ducia, la trasparenza e la condivisione.
Dal punto di vista culturale, la dimensione narrativa di VATE as
sume una valenza politica profonda. Narrare i luog i signi ca 
riconoscerli, farli esistere nello spazio pubblico, dare voce a c i 
li abita e li interpreta. Ogni racconto diventa un atto di territoria
lizzazione simbolica, un gesto di riappropriazione del signi cato 
da parte delle comunità. In tal modo, la piattaforma contribuisce 
alla costruzione di un paesaggio narrativo condiviso, c e supera 
le barriere tra centro e periferia, tra locale e globale, tra esperto 
e cittadino.
Sul piano della sostenibilità, VATE dimostra c e la transizione di
gitale può essere compatibile con una visione ecologica e comu
nitaria del patrimonio. La tecnologia, quando orientata alla cono
scenza e non al consumo, diventa uno strumento di riequilibrio 
territoriale, in grado di distribuire i flussi turistici, valorizzare i pa
trimoni diffusi e promuovere una mobilità culturale lenta, consa
pevole e inclusiva. Questo approccio si inserisce pienamente nel 
quadro dei Sustainable Development Goals delle Nazioni nite 
e, in particolare, nella costruzione di città e comunità sostenibili 
fondate sulla cultura come risorsa strategica.
In prospettiva, il modello VATE può essere interpretato come 
una infrastruttura abilitante per le politic e culturali del futuro. 
La sua capacità di integrare dati, narrazioni e partecipazione lo 
rende uno strumento di programmazione e di ricerca applicata, 
capace di dialogare con i sistemi di piani cazione urbana, am
bientale e turistica. In un’epoca in cui le città e i territori sono 
sempre più c iamati a competere e a cooperare su scala globa
le, la piattaforma offre una via alternativa alla mera promozione: 
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una strategia di conoscenza condivisa, in cui il patrimonio diven
ta fondamento e strumento della piani cazione sostenibile.
In conclusione, VATE dimostra c e è possibile concepire la digi
talizzazione del patrimonio non come ne ma come metodo: un 
modo di fare cultura, di costruire comunità e di produrre futuro. 
La sua forza risiede nella capacità di trasformare la tecnologia 
in relazione, la conoscenza in azione, e la fruizione in coscienza. 
Nel farlo, apre la strada a una nuova stagione delle politic e cul
turali  una stagione in cui il digitale non sostituisce il patrimonio, 
ma lo riattiva come ecosistema di senso, dove la memoria diven
ta infrastruttura del cambiamento e la partecipazione si traduce 
in forma di intelligenza collettiva.
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